
BUTERA,CON ISUOICINQUEMILA ABI-

TANTI, è un paese per bene. Mai che sia sta-

to chiacchierato, mai che abbia offerto il de-

stro per un arresto di una qualche importan-

za, mai che abbia fat-

to parlare di sé per un

morto ammazzato.

Anche Riesi, con i

suoi undicimila abitanti, è un pa-
ese per bene. Anche se con qual-
che pecora nera e questo è impos-
sibile negarlo.
Ormai, a Riesi, se ne è andato an-
che l'ultimo dei Di Cristina. So-
pravvisse a cento agguati di ma-
fia, tutto sforacchiato dai proietti-
li, claudicante, semi paralitico, e
un noto uomo politico siciliano
che era andato da lui per chieder-
gli i soliti voti che si chiedono
nelle solite campagne elettorali
da queste parti, e che si era rivol-
to a lui con l'infelice espressione:
«Signor Di Cristina ci dia una
mano», si era sentito rispondere:
«Onorevole, ma si vi dugno pure
sta mano, a mia chi m'arresta?»
(se vi do anche questa mano, a
me che mi resta) agitando, a vole-
re sottolineare il concetto, ma an-
che quanto siano famelici certi
politici siciliani, il braccio destro
ridotto ormai a moncherino.
Prima c'era stato il capostipite,
Beppe Di Cristina, autentico pa-
triarca, assassinato dai corleone-
si, perché pentendosi con Gio-
vanni Falcone aveva aperto una
falla micidiale in Cosa Nostra
del nisseno. E questo non glielo
perdonarono mai. Ma insomma:
pecore nere.
Qualche tempo fa, l'amministra-
zione comunale di Riesi, ricono-
scente, ha dato la cittadinanza
onoraria a Gianni Zonin. A stret-
to giro di posta, quella di Butera
ha fatto altrettanto, ricordandosi
di Silvano Zonin, fratello di
Gianni. I meriti dei due fratelli
sono sotto gli occhi di tutti. Una
decina di anni fa, Gianni, trovan-
dosi a Vinitaly, resta folgorato
dalla bontà di un vino bianco spe-
rimentale prodotto da queste par-
ti. È amore a prima vista. In quel
momento gli Zonin producono
in Piemonte, Veneto, Lombardia
Toscana, e Puglia. Pochissimo
tempo dopo acquistano una pro-
prietà di 180 ettari e con l'etichet-
ta “Il Principe di Butera” fanno
rapidamente decollare una pro-
duzione che ormai si è attestata
attorno al mezzo milione di botti-
glie l'anno, e commercializzate
in tutto il mondo.
Butera e Riesi distano fra loro

una manciata di chilometri. I due
paesi sono collocati all'interno
della provincia di Caltanissetta,
alle spalle di Gela, ma per uno di
quei miracoli imprenditoriali
che si sono verificati sempre più
spesso in Sicilia nell'ultimo de-
cennio, e soprattutto nel settore
vinicolo, sono diventati due cen-
tri di riferimento nell'intero com-
prensorio perché hanno rotto un
atavico accerchiamento dovuto
principalmente alla loro scomo-
da collocazione geografica.
Una novantina di lavoratori, fra
stagionali e a tempo indetermina-
to, equamente divisi fra Riesini e
Buteresi, hanno trovato qui la lo-
ro fortuna. Contratti nazionali e
locali ultra rispettati. Straordina-
ri pagati. Assistenza d'ogni tipo.
Molti di loro, con l'intera fami-
glia, dispongono di appartamen-
ti con aria condizionata nel pic-
colo villaggio costruito all'inter-
no del feudo. E c'è persino padre
Aldo Contrafatto, il parroco del-
la Maria Ausiliatrice di Butera,
che viene a dir messa nella appo-

sita cappella di questa cittadina
immersa tra colline assolate. Il
sindacato, però, non c'è. E Gio-
vanni Ferro, segretario della Cgil
di Caltanissetta, se ne lamenta
spesso, e ha denunciato in pub-
blici convegni le difficoltà di rap-
porto con l'azienda. Ma neanche
gli Zonin possono essere perfet-
ti.
Alla fine del 2005, però, un'in-
chiesta della Dia di Caltanissetta
porta allo smantellamento di un
clan mafioso, quello di Riesi (42
arresti), e getta per la prima volta
un'ombra - una piccola ombra,
intendiamoci -, sulla presenza de-
gli Zonin in queste terre. Ora il
recente rapporto della Confeser-
centi sul racket in Sicilia, ripren-
de i sospetti di quell'inchiesta. E
li rilancia.
Di che si tratta? Si tratta dei Cam-
marata, le nuove pecore nere di
Riesi. Così, mentre il cognome
dei Di Cristina si è ormai pratica-
mente estinto, i Cammarata, una
lunga vita parallela a quella dei
Di Cristina, sono ancora in auge.

In quel blitz, finiscono arrestati
un paio dei Cammarata. E si sco-
pre che uno di loro lavora nell'
azienda che produce “il Principe
di Butera”.
È il pizzo che in forma indiretta
pagano gli Zonin per lavorare in-
disturbati? È il favore fatto a un
mafioso che, magari, mentre ri-
sulta presente in azienda si fa i
comodi suoi (criminali, s'inten-
de) da qualche altra parte? È un
modo per avvalersi di una guar-
diania ed evitare così che le vi-
gne vengano tranciate di notte da
mani ignote?
D'altra parte, analoga situazione
non si è forse presentata nell'
azienda (ci lavoravano in quat-
trocento - soprattutto donne -, e
ormai sotto amministrazione
controllata) di Pietro Capizzi,
contoterzista della Benetton,
sempre in quel di Riesi?
Silvano Zonin, 60 anni, ammini-
stratore delegato, dopo avermi
fatto visitare la cantina gioiello
di famiglia, mi riceve nel suo stu-
dio. A fianco a lui, il direttore,
Pier Luigi Poggio, 40 anni, eno-
logo piemontese di ottima fama.
E anche Calogero Rampanti, 71
anni, arzillo e lucido, che in que-
sta storia, come vedremo, ebbe
un ruolo fondamentale.
Ma come vi saltò in mente di ve-
nire qui, visto che dalle vostre
parti, nel Veneto voglio dire,
l'idea che si ha della Sicilia non è
certo quella della terra promes-

sa?
Si capisce che a Silvano Zonin
domande del genere non posso-
no fare impressione.
«Mio fratello Gianni l'idea di ve-
nire in Sicilia l'aveva sempre
avuta. Se vuoi produrre vini di
qualità non puoi fare a meno del-
la Sicilia. All'inizio, invece, ero
io a essere restio. Ero io che non

ci volevo venire. E mi sono ricre-
duto». E snocciola i meriti di
questi lavoratori riesini e butere-
si: onestà, dedizione al lavoro,
professionalità, «bravissimi di-
pendenti disposti, se dovesse in-
sorgere un problema, a lavorare
persino il sabato e la domenica».
E snocciola le caratteristiche di
queste terra, naturalmente voca-
ta alla produzione di un vino ec-
cellente.
Ma la mafia? Non vi ha mai chie-
sto niente la mafia?
«Mai una tangente, mai una ri-
chiesta di pizzo. Mai un gesto in-
timidatorio. Niente di niente. Un
dipendente su 90 che può avere
qualche trascorso penale? Noi
non indaghiamo sulla vita priva-
ta dei nostri lavoratori. La Procu-

ra sospettava che questo tizio fi-
gurasse assunto ma non venisse
al lavoro. Abbiamo documenta-
to che non è così. Ma poi non le
sembra troppo poco un lavorato-
re chiacchierato su novanta per
poter sostenere che gli Zonin
scendono a patti con la mafia?».
E racconta infine di come insie-
me al fratello scoprirono Butera.
Di come Calogero Rampanti,
una vita nel vecchio Pci, fece da
mediatore per la vendita e l'ac-
quisto di questi terreni.
Oggi Rampanti è una sorta di di-
rigente ombra del piccolo impe-
ro, quassù, fra le colline.
Corre via su un fuoristrada, pri-
ma di salutarci spiritosamente
con il pugno chiuso.

saverio.lodato@virgilio.it

BREVI

Emergenzarifiuti
VerticeaPalazzo Chigi
Commissariati 3 consorzi

«Tolleranza zero» sulla raccolta dif-
ferenziata in Campania. Così il mini-
stro dell’Ambiente Pecoraro Sca-
nio, al termine del vertice anti-emer-
genza rifiuti a Palazzo Chigi. Pecora-
ro Scanio ha comunicato il commis-
sariamentodi tre consorzi, Napoli 4,
Salerno 3 e Benevento 3, mentre al-
tri provvedimenti sarebbero in arri-
vo. Al vertice convocato in via stra-
ordinaria a Palazzo Chigi e presiedu-
to dal premier Romano Prodi, erano
presenti anche il sottosegretario al-
la presidenza, Enrico Letta, il gene-
rale Roberto Jucci, capo della
task-force del ministero contro
l'emergenza, il capo della Protezio-
ne Civile, Guido Bertolaso, e i gover-
natori della Regione Campania, An-

tonio Bassolino, e Calabria, Agazio
Loiero.

Droga
Unmorto esei overdose
allarmepartita killer in Emilia

Sei persone in overdose nei giorni
scorsi a Parma e un morto ieri a Reg-
gio Emilia. Tutti e sette sarebbero
vittime della stessa partita di eroina
- troppo pura o tagliata male - ven-
duta in questi giorni in Emilia. L’allar-
me è scattato ieri notte a Reggio
Emilia dopo che un uomo di 44 anni
residente in città è stato trovato ri-
verso sul marciapiede lungo la via
Emilia. L'ipotesi degli inquirenti è
che a uccidere il tossicodipendente
sia stata una dose della stessa parti-
ta a rischio che aveva causato i ma-
lori a Parma. Il personale della sezio-
ne Narcotici della Squadra Mobile
avrebbe già interrogato due perso-
ne per risalire allo spacciatore che
stavendendo la «partita killer».

■ di Marzio Cencioni / Palermo

Uno sviluppo imprevisto L’inchiesta che coinvolge la
Calcestruzzi spa ha portato i magistrati a riesaminare il conte-
sto in cui è maturato il suicidio di Raul Gardini. E la nuova
indagine si collega alla seconda inchiesta sui mandanti esterni
alle stragi Falcone e Borsellino, archiviata nel 2003.
I pm di Caltanissetta che allora coordinavano l’inchiesta sui
risvolti «oscuri» delle stragi del ‘92, in cui erano indagati im-
prenditori e boss, presero in esame il suicidio di Gardini e
scrissero che poteva avere avuto come movente, «oltre ad evi-
tare il carcere per l’inchiesta su tangentopoli, anche il tentati-
vo di non esporre il proprio nome a possibili collegamenti con
l’orizzonte mafioso che proprio in quei frangenti stava in
qualche misura emergendo». Per i magistrati nisseni, che nel
2002 avevano rivolto le indagini della seconda inchiesta verso
l’ambiente dei grandi appalti pubblici degli anni ottanta in Si-
cilia, sarebbe apparsa «non priva di fondamento razionale - si
legge nel provvedimento - l’ipotesi investigativa che le stragi
del ‘92 avrebbero costituito anche una rabbiosa reazione, or-
ganizzata ed eseguita in sinergica contestualità con Cosa no-
stra, da parte di organizzazioni economiche espressione di po-
teri imprenditoriali e politici forti, disturbati nella loro attività
dalle indagini di Falcone prima e di Borsellino poi o che Bor-
sellino avrebbe potuto iniziare, proseguire o portare a termi-
ne».

Arrestato dirigente Calcestruzzi: ritrasferiva i beni a Cosa Nostra
Tramite Fausto Volante la società avrebbe dato alla mafia il denaro per acquistare una cava sequestrata

«Si tratta di un caso di giustizia che ri-
guarda tutti e che travalica la tragica vi-
cenda personale e familiare per interes-
sare e coinvolgere tutti i cittadini». Con
queste parole Luigi Manconi ha ricevu-
to la famiglia di Federico Aldrovandi.
Dopo le porte di Montecitorio, anche
quelle del ministero della Giustizia di
via Arenula si sono spalancate per ac-
cogliere il coraggio e il dolore di Patri-
zia Moretti, la madre che dallo scorso
25 settembre nel quale perse la vita il fi-
glio 18enne grida disperatamente il suo
bisogno di verità.
Una verità che finora ha stentato a veni-
re a galla e su cui la magistratura ha
aperto un'inchiesta per omicidio prete-
rintenzionale nei confronti dei quattro

agenti di Polizia che ebbero la collutta-
zione con Federico. «Ma per quattro
mesi non abbiamo potuto sapere nem-
meno di cosa fosse morto nostro figlio -
lamenta Moretti - e nessuno, nemmeno
sui giornali, ne ha parlato, fino all'
esplodere del caso sul blog». Da allora
la notizia della morte di Federico è cor-
sa lungo la rete fino a raggiungere l'Ita-
lia intera, fino ai massimi vertici del go-
verno.
Lunedì mattina ad ascoltare la voce dei
genitori di Federico, accompagnati dal
loro figlio più piccolo, 16 anni, era sta-
to il presidente della Camera. «Quando
c'è un dolore e un'invocazione di verità
questa va ascoltata» aveva detto nell'oc-
casione Fausto Bertinotti. Ieri mattina,
alle 10, è stata la volta del sottosegreta-
rio alla Giustizia: «Vi ringrazio per il

vostro gesto di civiltà che ha fatto usci-
re questo caso dal silenzio cui altrimen-
ti sarebbe stato destinato». Manconi -
che era perfettamente al corrente dell'
evolversi del caso, secondo quanto af-
fermano gli Aldrovandi - ha anche la-
sciato intendere che farà tutto quanto è
possibile nell'ambito dei suoi compiti
istituzionali per essere vicino alla vi-
cenda.
Il ministero della Giustizia era stato
contattato via mail da Patrizia Moretti
lo scorso 25 luglio, immediatamente
dopo l'incidente probatorio che aveva
visto l'esame di due testimoni oculari
nell'ambito delle indagini sulla morte
di Federico. «Lunedì mattina sono stata
raggiunta sul cellulare - spiega la ma-
dre - e ci hanno chiesto, visto che erava-
mo già a Roma, la disponibilità per un

incontro martedì mattina. Non era pre-
vista la presenza di Manconi, che aveva
altri impegni. Così, quando lo abbiamo
visto di fronte a noi, la felicità è stata
doppia. Gli abbiamo raccontato i nostri
dubbi e le nostre perplessità su alcuni
punti che riguardano la conduzione del-
le indagini, ma abbiamo anche ribadito
il nostro rispetto per le istituzioni e i lo-
ro rappresentanti».
Una mezz'ora di colloquio in cui non
sono mancati i momenti di vera com-
mozione, «specialmente - conferma la
madre - quando ci ha detto che la nostra
ricerca di verità e giustizia ha un valore
universale, riguarda non solo noi ma
tutti i cittadini. Posso dire che in questi
due giorni io e la mia famiglia non ci
siamo mai sentiti soli e abbandonati a
noi stessi».

Aldrovandi, la madre di Federico al ministero di Giustizia
Dopo l’incontro di lunedì con Bertinotti, ieri Patrizia Moretti è stata ricevuta dal sottosegretario Luigi Manconi

TRASFERIMENTO CON

IL TRUCCO I carabinieri

hanno arrestato ieri il diri-

gente della Calcestruzzi

spa, Fausto Volante, 55 an-

ni, con l’accusa di trasferi-

mento fraudolento e possesso in-
giustificato di valori, nell’ambi-
to di una inchiesta sulle cosche
mafiose nissene in cui è coinvol-
ta anche la società bergamasca
che fa parte del gruppo Italce-
menti.
L’uomo, originario di Roma, è
responsabile per la Calcestruzzi
della zona della Sicilia e lo è sta-
to anche per la Puglia e la Cam-
pania. Volante stato bloccato a
Palermo, dove i militari del co-
mando provinciale di Caltanis-
setta gli hanno notificato l’ordi-
ne di custodia cautelare in carce-

re firmato dal gip Giovambatti-
sta Tona, su richiesta del procu-
ratore aggiunto Renato Di Nata-
le e del pm della Dda, Nicolò
Marino.
Volante è accusato di aver forni-
to, per conto della Calcestruzzi
spa, il supporto finanziario per
acquistare una cava in provincia
di Caltanissetta che era stata se-
questrata alcuni anni fa dai giudi-
ci del tribunale di Palermo al
boss Antonino Buscemi. Secon-
do gli investigatori i boss nisseni
sarebbero riusciti a «riprender-
si» il bene sequestrato, utilizzan-
do somme di denaro messe a di-
sposizione dalla Calcestruzzi.
La cava era stata acquistata e in-
testata in maniera fittizia a Giu-
seppe Ferraro, arrestato la scorsa
settimana per associazione ma-
fiosa. L’uomo, durante l’interro-
gatorio di garanzia davanti al
gip, avrebbe ammesso che dietro
l’operazione economica che ha

portato all’acquisto della cava vi
era Fausto Volante.
Nell’ambito della stessa inchie-
sta era stato notificato nei giorni
scorsi l'avviso di garanzia per as-
sociazione mafiosa alla Calce-
struzzi Spa. L’azienda sarebbe
stato il braccio economico dei
boss mafiosi nella provincia nis-
sena. Gli inquirenti, attraverso le
indagini svolte dalla Guardia di
Finanza e dai Carabinieri, hanno
ricostruito i collegamenti econo-
mici che legherebbero la Calce-
struzzi spa all'impresa di Giusep-
pe Ferraro.
Fausto Volante avrebbe avuto un
ruolo importante in questi colle-
gamenti. Per gli investigatori sa-
rebbe stato l’interfaccia fra gli af-
filiati alle cosche siciliane e i ver-
tici della Calcestruzzi.
Nel provvedimento cautelare no-
tificato al dirigente della Calce-
struzzi, il giudice scrive: «Gli in-
vestigatori hanno inoltre eviden-
ziato il ruolo assai ambiguo dei
dirigenti della Calcestruzzi per la

Sicilia ed in particolare di Anto-
nino Cuccia e di Fausto Volante
che si prestano ad aiutare Giusep-
pe Ferraro nelle varie attività da
lui poste in essere al fine di depi-
stare le indagini».
Agli atti dell’inchiesta i pm han-
no anche allegato un fascicolo in
cui vengono riportate tutte le in-
formazioni relative alla Calce-
struzzi e i suoi collegamenti con i
vertici regionali di Cosa nostra.
La Calcestruzzi faceva parte in
precedenza del gruppo Ferruzzi
e oggi è capofila del settore cal-
cestruzzo di Italcementi Group.
«Un unico filo conduttore - si
legge nell’ordinanza - che ci con-
sente ancora oggi di affermare
per le sedi di Riesi e Gela della
Calcestruzzi quel che la Corte
d’appello di Caltanissetta con-
cluse nella sentenza del 12 giu-
gno 2002, nel procedimento nei
confronti di Giovanni Bini e al-
tri, e cioè come la Calcestruzzi
spa fosse un'impresa intoccabile,
protetta da Cosa nostra».

IN ITALIA

L’INCHIESTA
E ora si indaga sul suicidio di Raul Gardini

Zonin e il Principe di Butera
Il vino che piace tanto al boss

L’accusa: nell’azienda vinicola c’è infiltrazione mafiosa
La difesa: «Un dipendente “chiacchierato” su 90. È mafia?»

■ di Marco Zavagli

Gianni e Silvano Zonin
hanno ricevuto
la cittadinanza onoraria
dei Comuni di Riesi
e di Butera

Del «Principe di Butera»
vengono prodotte
500mila bottiglie l’anno
commercializzate
in tutto il mondo

■ di Saverio Lodato / Butera (Caltanissetta)
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